
Red Hot, lunga vita al funk rock

L
a musica ci precede. Prima di arriva-
re in studio lei è già lì ad aspettarci.
È la tensione cosmica a sprigionar-
la. Magari casca come la manna su
una collina, quella dove io e An-
thony ogni tanto andiamo a trovare
ispirazione». John Frusciante parla
con il sorriso timido e lo sguardo al-
lucinato: barba lunga, capelli arruf-
fati e camicia indiana da freakketto-
ne caduto da un pianeta lontano. È il
super chitarrista di una delle band
più importanti, pagate e ammirate
del mondo? Sì, ed è anche per que-
sto che i californiani Red Hot Chili
Peppers stanno assieme da quasi 25
anni, da quando cantavano «sono
freak (un diverso, uno strano), e ne
sono orgoglioso!».
Prima di John c’era un altro chitarri-
sta, ma la droga se lo è portato via
molti anni fa. Per questo avere una
band è diventato come avere cura di
una famiglia. Per questo Anthony
Kiedis, il frontman tutto tatuaggi, fi-
sico smilzo e muscoloso, osserva
premuroso Frusciante come un fra-

tello, spiando compiaciuto i suoi
sorrisi. Per questo Flea (il bassista
virtuoso, il fascio di nervi che come
una molla rimbalza sui palchi di
mezzo mondo), lo coccola come
uno zio e tratta Anthony, l’amico di
sempre, come un fratello. E Chad?
Il massiccio Chad, tutto camice di
flanella e potenza alla batteria, sta lì,
come un angelo custode, a veder
che tutto fili come deve. Ogni tanto
la famiglia scricchiola, ma poi ripar-
te: «niente è perfetto, ma le tensioni
e le crisi – dice Anthony – possono
diventare un’opportunità di cambia-
mento positivo».
È la magia della famiglia-band quel-
la che tiene stretti i Red Hot e li fa
arrivare al loro nono disco con una

strabordante voglia di suonare. Sta-
dium arcadium (esce il 5 maggio) è
il loro album più lungo, due cd (Ju-
piter, che rappresenta l’intelligenza
creativa e Mars, il pianeta della
guerra, intesa come forza rivoluzio-
naria) per 28 canzoni che non sor-
prendono per originalità ma sicura-
mente lo fanno per potenza
funk-rock e per i bellissimi assoli di
Frusciante. Ma anche per le citazio-
ni infinite che assecondano di volta
in volta i gusti dei componenti: Flea
che ultimamente non fa altro che
ascoltare il brasiliano Hermeto Pa-
scoal, Frusciante che si è dato un
po’ all’R&B commerciale (ma non
si sente), un po’ alla classica (Bach,
Beethoven, Brahms, Wagner, Stra-

vinskij), un po’ alle divagazioni im-
provvisative con i suoi amici pro-
gressive-rock Mars Volta, Anthony
che su un’isola deserta si porterebbe
«sicuramente i Beatles, perché le in-
venzioni che sono stati capaci di ti-
rar fuori loro, noi Red Hot ce le scor-
diamo». Anthony è il più «show-
man» della band, ma anche quello
che si fa trasportare dalle elucubra-
zioni mistiche di Frusciante: «È la
magia dell’universo ad ispirarci, ma
anche i nostri figli, le nostre fidanza-
te, l’armonia e la sintonia che in
questo periodo ci circonda». Flea è
il più legato alla realtà politico-so-
ciale: «Ciò che Bush ha fatto alla
Stati Uniti è terribile. Tutti i paesi e
tutti i politici hanno delle mele mar-

ce, ma Bush è andato oltre ogni limi-
te trasformando la tragedia dell’11
settembre in un grimaldello per af-
fermare i suoi interessi. George Bu-
sh ha rovinato l’epoca in cui vivo,
da americano e da cittadino del
mondo». Un punto di vista che con-
divide con Anthony, ma che non è
finito nelle canzoni di Stadium arca-
dium. È Kiedis a scrivere al solito
tutti i testi, e parla di se stesso, di
sesso, amore, sogni, droghe (in
Slow Cheetah ad esempio), mai di
politica: «Credo nella potenza rivo-
luzionaria del rock and roll – dice
Anthony - ma credo anche che oggi,
a differenza degli anni Settanta, nes-
suno sia più in grado di usarla. Ecce-
zion fatta per Neil Young certo…
Sono d’accordissimo con quello
che canta Neil. Serve l’impeach-
ment per Bush, ci sta governando
portando solo morte e distruzione in
tutto il mondo. Sono felice che ci si-
ano musicisti in grado di fare com-
menti politici. Io non me la sento
per il semplice fatto che la nostra at-
titudine è sempre stata diversa: far
ballare, regalare gioia. Anche que-
sto è importante».
Il loro di ruolo, a 40 anni suonati, è
ancora quello di fare i virtuosi casi-
nisti appassionati di musica. Citano
Hendrix e i Funkadelic, fanno una
copertina ispirata allo Zappa di One
size fits all, parlano di John Bonham
dei Led Zeppelin (come fa Chad)
come la massima fonte di ispirazio-
ne. Stadium Arcadium, monumenta-
le disco di funk-rock splendidamen-
te suonato è virtuosismo e passione
per il proprio mestiere, è riflessione
ma anche gioco. Come nel video-
clip del singolo Dani California do-
ve si divertono a travestirsi da Hen-
drix, Cobain, Buddy Holly e mille
altri, passando in rassegna 40 anni
di rock and roll.
Oggi sono a Milano per lo show di
Mtv (solo ad inviti per un’ora di mu-
sica) che verrà trasmesso domenica
7 maggio alle 21.
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Kiedis attacca Bush:

«Rovina il mondo»

La commessa di pasticceria sco-
perta da Visconti. La giovane ope-
raia de Gli sbandati, la Signora
senza camelie, la «ragazza» di
piazza di Spagna, la moglie del ce-
lebre «Torero», nonché mamma
di Miguel. Eccola Lucia Bosè di
nuovo in Italia - dagli anni del ma-
trimonio con Dominguin vive in
Spagna dove recentemente ha
aperto un museo sugli angeli -
ospite in questi giorni a Lecce del
festival del cinema europeo, giun-
to alla sua settima edizione in
chiusura domani. È da qui che la
grande attrice si racconta e annun-
cia il suo ritorno al cinema ad ago-
sto: sarà sul set dei Vicerè, il nuo-
vo film di Roberto Faenza tratto
dall’omonimo romanzo di Federi-
co De Roberto. Un ritorno al cine-
ma italiano dopo l’ultima appari-
zione in Harem Suare di Ferzan
Ozpetek che ricorda «ancora oggi
con grande piacere».
Il festival pugliese, diretto da Cri-
stina Soldano e Alberto La Moni-
ca, ha dedicato a Lucia Bosè una
pubblicazione (Lucia Bosè, vita
cinema luce, a cura di Massimo
Causo e Alberto La Monica) e una
retrospettiva con i film più signifi-
cativi: dal debutto in Non c’è pace
fra gli ulivi (1950) di Giuseppe De
Santis, alla scoperta dell’attrice
con Cronaca di un amore
(1950)di Antonioni, passando da
Le ragazze di piazza di Spagna
(1952) di Luciano Emmer, Sotto il
segno dello scorpione (1969) dei
fratelli Taviani, Per le antiche sca-
le (1975) di Mauro Bolognini e
poi Gli sbandati (1956) esordio di
Citto Maselli che della Bosè ricor-

da l’immediata «complicità», il ta-
lento e poi quando a causa di un
principio di tubercolosi, l’accom-
pagnava due volte a settimana
presso «un tisiatra - racconta nel
libro pubblicato dal festival - che
la sottoponeva ad un dolorosissi-
mo trattamento di drenaggio del
pneuma mediante un ago. Ebbe-
ne, questa ragazza affrontava la
cura con un coraggio estremo,
uscendone tutta pallida e provata,
ma pronta ad affrontare le riprese
con una caparbietà incredibile».
La stessa che ha impiegato in tutta
la sua carriera, diventando uno dei
volti più celebri del nostro cine-
ma.
Altro grande ospite del festival,
poi, un nome celebre della cine-
matografia russa: Andrej Tarko-
vskij con i suoi film (Il rullo com-
pressore e il violino, L’Infanzia di
Ivan, Andrei Rublev, Solaris, Lo
specchio, Stalker, Nostalghia,
Tempo e Sacrificio). Sorprenden-
te, poi, un’altra retrospettiva di
questo festival, quella sul cinema
albanese. Una manciata di pellico-
le girate tra il 2001 e il 2004 per
capire la vitalità di una cinemato-
grafia stretta tra mille difficoltà,
ma capace di mostrare e riflettere
sul presente. Così come accade in
Lettere al vento di Edmond Budi-
na, uno degli autori più celebri in
Albania. Qui assistiamo all’odis-
sea di un padre sulle tracce di un
figlio emigrato in Italia. Un tema
quello dell’emigrazione che ritro-
viamo anche in Moonless Night di
Artan Minarolli che lo affronta
con grande sensibilità ed originali-
tà.

I Red Hot Chili Peppers

IN SCENA

FESTIVAL L’attrice in questi giorni è a Lecce
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